
UNA TESTIMOMANZA BIZANTINA FINORA IGNORATA
SULLA FILOSOFIA CALDNCA DI PROCLO

A quel poco che sappiamo della monumentale esegesi procliana della
teologià caldaica dobbiamo aggiungere un breve passo, il quale, per quanto

io safpia, non è mai stato preso in considerazione dagli studiosi del neopla-

tonismo. È contenuto, a dire il vero, in un opuscolo che con la filosofia
neoplatonica non ha niente a che vedere , il De alimenîorwn facultatíbus di
Simèone Seth, medico ed erudito bizantino dell'Xl secolo, contemporaneo
di PSello e partecipe, per alcuni anni, della vita della corte imperiale con
incarichi di un certo piestigio (1). Nell'opera in questione sono schedate in
ordine alfabetico le proprieta di vari alimenti; tra i nomi inizianti per I com-
pare anche quello di un pesce, la gtl,op{},g, accompagnato da queste in-
formazioni:

'H gtl.op{}.q t6v orl.rlpooóprrov èotìv i2gOóoy' 6tò. raì 6óo-
fceTlî,og'raì'òloratépyaoroq raì neprrtropotrrlv é1et.d1v oópra.
reg6eîocr 6b rpéget ircrv6q. €éunu Eè i6tótqtc é,gew tòv i10òv tootov
ó llpórl,og rùv XaÎ,6q1rù1v gú,ooogíav è[q1oópwog crivtlpdtro66g
,pno.u' ei Ab al,nOaq, oór oî6s, rsì Etù ro0to rcrpeîcct (2)'

(l) cfr. K. Krumbach er, Geschichte der byzantinischen Litteratur, Miinchen 18972,

rist. ilIew york 1970, 270,399,615,617,t96; H.Hunger, Die hochsprachliche profane
Literatur der Byzantiner, Múnchen 1978 (Handbuch d. Altertumswiss., XII 5) I'522' II'
U1,275,307-i09. L'unica monogralia su Simeone, M. Brunet, Siméon Seth médecin de

l,empereur Michel Doucas. Sa vié, son oeuvre. Première traduction en frangais du traité
Eóvtalpa x61tù otor2geîov ztepì tpogfiv Euvópe<ov, Thèse pour le Doctorat en Méde-
cine, Bòrdeaux 1939 (Jniversité de Bordeaux, Faculté de Médecine etPharmacie, 1938-

1939, no 116), dA informazioni generali, non sofîette da unhdeguata critica storica e filo-
logica.

(2) Ho cibto il passo secondo I'erlizione teubneriana di Langkavel (Symeon Seth' De

atimeitorum faculntibus,Lipsiae 1868, '118, 6-12), ma vale la pena di lenere presenti le

correzioni piopott" da Helmreich in un raro opuscolo sulla tradizione manoscritta
dell'opera: ò. Helmreich ,llandschrifttiche Studien zu Symeon Setù, Ansbach l9l3' 28:

"Der iisch, von dem 118,6 gehandeli wird, heiBt nach den Handschriften nicht 9r"l,op{\,
sondern qJÀopúi,.r. Von einer besonderen EigentÚmlichkeit desselben hat der Philosoph
proklus (iber'ihn s. tlberweg I S. 308) gesprochen. Seth zweifelt an der Richtigkeit seiner

Behauptung und schlie8t da-her: et ol ai'nges (so Paris. 2154), oùr oÎ64, raì òr&, toùto
,roprt"or. Smtf Où coOto habcn die Handschriften 6tù tò $úontotov und das wird wohl

ricirtig sein". Helmreich ha parole durissime contro I'edizione di Langkavel, I'unica dell'eta

modJrna; ne deplora i numerosi refusi e l'assoluta mancanza di rigore filologico (ibid.3-4).
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"L'usignolo di mare fa parte dei pesci a catne dura (3). Perciò è difficile
da digerire e da assimilare, e la sua carne è ricca di scorie. cotto, tuttavia, ha
un discreto valore nutritivo. Proclo, spiegando la filosofia caldaica, con un
linguaggio oscuro attribuisce a questo pesce una strana proprieta; non so se
la notizia sia vera, perciò la tralascio".

ll fatto che Proclo parlasse della strana caratteristica di un pesce tfiv
Xal"Eallrlv gú,ooogíav è(qyoópevog merita, credo, qualche considera-
zione. Noi sappiamo che alla teosofia caldaica egli dedicò una delle sue
opere più impegnative e voluminose. La notizia più denagliata al riguardo ce
la fornisce il suo discepolo Marino (Proclo 26): ... roîg te eig 'Opgéa
aùroO (cioè di Siriano) ùropvripcow émpeî.6q èvrojgóv<ov, roì roîg
flopgrpíoo raì 'IopBl,í1or popíorg 6ootg ei6 tù l.ó1to roì tù oó-
ororlcr, r6v Xaî,6oícov ooyypdppcrq,, córoîg ce toî6 Oeíotq î.o1íorg
évtpegópevog... Kaì rùg r6v rpò oóto0 grl,ooógcov é(qyrtoetg ouv-
eì,òv_ perù rfig npoorlrcoóo4q émrpíoeo4 è(eróvr1oev, 

"ú,g "e &U,og
Xaî.6o'trùg òno0éoer6 rci t& péytoru t6v ùropvqpótalv eig tù Oeo-
zcpóEotc l,ópc_ roteBrÍî"eto, év révre 6î,orq éreorv córù oop-
rlqpóoa6. Éq' oîq raì tò Oeîov éreîvo évóryrov é0erÍoato. 'E6órer
Ióp^ 9i rpooyopeóerv 6vcp ò péyag flî,oótcp26oq òg rooo0tov
<ipr0pòv ec6v (rioetcrt, òróoog ríg Èotw rsì t6v 

"r"p&òaru 
t6v eig rù

191" crótQ oolrerpévrov. 'AptOprioaq 6è airi..q, qóprorev
èp8oprjrovrcr otíocq. Da questo passo ricaviamo che procio rielaborò le
esegesi alla dottrina caldaica di Porfirio'e di Giamblico; "e mise per iscritto

In effetti, essa non si fonda su una collazione diretta dei manoscritti, che sono moltissimi
e con notevoli varianti, com'è ovvio, data la natura dell'opera.

(3) Incerta è I'identificazione di questo pesce. Sembra che si tratti di una specie di ri-
glia rossa: cfr.Thes. Gr. L., s.v.grl.op{},cr; LSJ, s.v. rórru(; Dimitrakos, s.v. qr-
ì,op{l,c (dove si rinvia ad A. Korais, Eevorpútoug rcì fcl,qvoO IIepì rffg dmò r6v
évú6pav rpoeîi, Paris 1814, 7l-72): D'Arcy W. Thompson, A Glossary of Greèk
Fishes, London 1947, s.v. xórru( (p. l19-120), s.v. l.ópcr (p. 152); A. W. Mair, nota c
a oppian., ÍIalieut. 1.97, in: oppian, colluthus, Tryphiodorus, London-cambridge
(Mass.) 1958,206-207. Sulla triglia in generale si veda il documentatissimo articolo di
Steier, s.v. mullus, inRE XVI.I (1933) 496-503; e H. Leirner, T.oologische Terminolo-
gie beim dlteren Plinius, Hildesheim 1972,172 (s.v. mutlus). Delle testimonianze antiche
cfr. soprattufto sch. in oppian. Ilalieut. 1.97 (p. 267.3s-37 Bussemaker): Kórro1eg. ff
'prî,opffLcrr. rórroleg c'r grl,opffl,cr 6rù tò eîvar aùt&g rorrívoug, iì6 rcrì ?réroriw
eivar npoogtl,eîg tòv rorrívorv púl,tov t6lv órolp6lv. Numen. ap. Athen., Deipn.
7.309f: cratin. ap. eund. 325e; speus. ap. eund. 324f; Tryphon ap. eund. sz4î-3i5a:
Diocles ap. eund..324f; Orib., Collect. med.2.48.52 (CMG Vt.t.l, p. 43.6-14, 44.26-
45.8); Xenocr. ap. eund. 2.58.1-43 (CMG Vt.t.t,p. a7.1a932); Theod. prodr., Ad. Ma-
nuelem comnenum contra hegumenos,v. 574 (ed. É. Legrand, B ibtiothèque grecque vul-
gaire,l, Paris 1888, 73).
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tutto il complesso delle teorie caldaiche e, in particolare, il più imponente
commentario a questi oracoli trasmessi dagli dèi" (4). Ben cinque anni di la-
voro gli costò tale fatica dawero rimarchevole: il risultato furono nientemeno
che settanta quaternioni (5), cioè 560 fogli (= 1120 pagine) sulla teologia
caldaica, distribuiti forse in più di un codice (6). La mole stessa dell'opeta
induce a non escludere una struttura piuttosto articolata, che lasciasse spazio
non soltanto alla spiegazione puntuale dei versi oracolari.

Ma torniamo al passo di Simeone. L'espressione dlv Xaî,Ecîrhv <pt-

l.ooogíav è(q1oópwog (7) mi sembra troppo generica per riferirsi esclu-
sivamente a un commento puntuale degli Oràcoli (tù Aóf'ta). Se poi esami-
niamo le poche pagine procliane di argomento teurgico conservatesi, dob-
biamo constatafe che una notizia su una strpna proprieta di un pesce non
sorprenderebbe se affiancata a quelle su altri animali, su vegetali e minerali
contenute nel breve opuscolo tlepì tfig ra0' "EX,)rr1vc6 iepattrfrg tepng
(titolo sicuramente non originario di Proclo; 'Eì,l,qveg era il termine usato
dai bizantini per indicare esponenti della cultura greca pagana) (8). D'altra

(4) Tenendo nel debito conto la locuzione r&qrc&ìrluo4... rcì.., interpreto qui il
passo tríq te d,L?'crg Xcl,6otrùg... rcnepól.eto in modo alquanto diverso rispetto alla
traduzione che avevo pfoposto qualche anno fa in Proclo Licio Diadoco, I manu'ali
(Etementi di fîsica. Elementi di teologia). I testi magico-teurgici. Marino di Neapoli, Vila
di Proclo,traduzione, prefazioni, note e indici di Ch. Faraggiana di Sarzana, saggio intro-
duttivo di G. Reale, Milano 1985 (I Classici del Pensiero, I: Filosofia classica e tardo-an-
tica), 308.

(D È ben noto il valore simbolico del quattro, del sette, del dieci e del ventotto (70
terpó$eq equivalevano a 280 fogli ripiegati in due) nella aritmologia neoplatonica: cfr.,
adesempio,Procli/z I'IesiodiOperaetDiesscholiaT69-771,p.236.6'237.l5Pertusi.

(6) Sui commentari caldaici di Porfirio, di Giamblico e di Proclo cft.Ptca,lus,Théo-
logie platonicienne,livre I, texte établi et fraduit par H.-D. Saffrey et L. G. Westerink,
Paris 1968 (Coll. des Univ. de France), p. XX; sul ruolo degli Oracoli e della teurgia nella
filosofia neoplatonica si vedano le fondamentali osservazioni di H. D. Saffrey, Les
néoplatoniciins et les Oracles Chaldatques, "Revue des Études August." 27 , 1981,209-
2lO,2L5-225; Quelques aspects de Ia spiritualité des philosophes néoplatoniciens. De
Jamblique ò Proclus et Damoscius, "Revue des Sciences Philosophiques et théologiques"
68, 1984, 172-L73i Proclus, diadoque de Platon,in: Proclus lecteur el interprète des
anciens. Actes du Colloque international du CNRS, Paris (24 octobre 1985), publiés pr
J. Pépin et H. D. Saffrey, Paris 1987, p. XXII-XXVII; A. Sheppard, Proclus Attitude to
Theur gy, "Class. Quart." 32, L982, 212-224.

(Z) Net ms. Val Barb. gr. 127, sec. XV, f. 304r: tlv Xcl,òa'irftv oogícv
éfu1oópwoq. Questo codice presenta importanti varianti rispetto al teso di Langkavel.

(8) La non autenticità del titolo fu sotolineata da Joseph Bidez nella sua edizione cri-
tica @roclus, Sur l'art híératique,inCatalogue des manuscrits alchimíques grecs, VI,
Bruxelles 1928, 142) e ribadita nell'articolo Proclus, tlepì tfiq'tepmtrff5 ú1vrl1,in Mé-
langes Cumoil 1 [= "[nn. de l'Inst. de Philol. et d'Hist. Orientales et Slaves" 4, 1936]'
88-89.
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parte, Psello, che da Proclo attingeva la conoscenza della teologia caldaica,
nella Accusa di Michele Cerulario parla della Xaî,6aío:v fepcttrl tefvrt
(9). Tra gli studiosi moderni, il Lewy considerava il IIepì cfrg ra0'
'El,X,qva6 iepcrttrfrg rép4g "an excerpt made by Psellus from another
part of Proclus' commentary on the Chaldaean Oracles" (10), e si rifaceva
alla teoria di Bidez; quest'ultimo rilevava un nesso fra la ieporrrì1
èrtor{pq descritta in questa raccolta di estratti procliani e la dottrina degli
Oracoli caldaici (11) e riteneva, peraltro, probabile che si trattasse di estratti
della Eopgr,lvíc 'Oprpéa4, flo0a1ópou, flî.órcovog repì tù l.ópc (12).
L'identificazione dei dieci libri di qùest'ultima opera (attribuiti dalla.Sada sia
a Proclo che al suo maestro Siriano) con i settanta quaternioni di cui parla
Marino è data come scontata da Beutler (13); ma io credo che si trani piuuo-
sto di uno scritto di Siriano confluito nella voluminosa compilazione di Pro.
clo insieme a integrazioni di altra origine, secondo il metodo di stesura che
sappiamo caratteristico di quest' ultimo.

Un altro motivo, inoltre, rende quanto mai probabile che il commentario
di Proclo agli Oracoli comprendesse non solo la spiegazione di questi in
senso stretto: Marino (nel passo citato) ci dice che già Porfirio e Giamblico,
fonti di Proclo, nei loro commentari avevano preso in esame, oltre ai l,óytc
(oracoli), anche "i testi connessi dei Caldei" (cò oóorotla r6v Xcrl,òaíolv
ouyypúppctcr), cioè opere di argomento magico-teurgico, appartenenti alla
stessa categoria degli Oracoli (14). Dunque, si può ragionevolmente rirenere
che il cosiddetto IIepì fiq raO' "El,î,qva6 iepantcîg cefvng procliano

(9) Michaelis Pselli Scnpra minora, edd. E. Kurrz-F. Drexl, Milano 1936,241.25-
242.5, passo riportato in oracles Chaldatques, avec un choix de commentaires anciens,
texte établi et traduit par É. Des Places, Paris l97l (coll. des univ. de France), 219.1-13.

(10) H. Lewy, Chaldaean Oracles arul Theurgy. Mystìcism, Magic and Platonísm in
the Lster Romcn Empire, nouv. éd. par M. Tardieu, Paris 1978 @tudes augustiniennes
6l),4'17 (cfr. nel complesso lepp.477479).

(l l) Bidez, Catalogue des manuscrits... VI 14l-143 ,146; Mélanges Cumont 86-91.
(12) Bidez, in Mélanges Cumont 89.
(13) R. Beutler, s.v. Proklcis, ini?E XIII.I (t957) 205-206; anche Bidez (vd. nota

prec.) sembra della stessa opinione.
(14) Forse si allude agli alri scritti teurgici, oltre agli Oracoli,attribuiti dalla Suda a

Giuliano il Teurgo e al suo omonimo padre (II sec. d.C.): Suda s.v.'loul,ravóg (433),
lr.&1.32-33 A.; s.v. 'Ioul,tcrvóg G34),642.14; oppure a precedenti interpretazioni degli
Oracoli stessi: è stao infani dimostrato che prima di Porfirio altri, tra cui un certo Anto-
nino discepolo di Ammonio sacca, li conobbero e interpretarono (H. D. Saffrey.
Connaissance et inconnaissance de Dieu: Porphyre et la "Théosophie de Tùbingen" ,inJ.
Duffy- J. Peradotto (edd.), Goninos. Neoplatonic and Byzantine studies presented to
Leendert G. Westerink, Buffalo (New York) 1988, 4-5, 18-19; cfr. in particolare a p. l8 la
nota42.
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facesse parte dei settanta quaternioni scritti da Proclo sulla teologia caldaica.
La testimonianza di Simeone Seth, di per sé alquanto ellittica, convalida
I'opinione già avanzata dal Lewy sulla scia di Bidez: ciò significa che il
co--et tatio procliano agli Oracoli caldaící dava spazio non soltanto ad ar-
gomentazioni metafisiche sugli oracoli di impronta platonizzante, ma anche a
notizie circa riti e sredenzepiù prettamente tewgici.

Quanto al tono pragmatico con cui, nel passo sulla grl,opr1l,a, si allude
alla testimonianza procliana, ritenuta non sufficientemente attendibile, esso
mi pare in sintonia con lo spirito critico di Simeone, che non si peritava di
disJentire da un altro autore (Galeno) di incontestata autorevolezzain epoca
bizantina (15); susciterebbe invece qualche perplessitA se lo si dovesse attri-
buire a chi, come Psello, manifestò interesse e ammirazione per la sapienza
caldaica di Proclo. Questo passo sara, quindi, da tenere presente in
un'eventuale analisi dell'attribuzione del De alimentorum facultatibus' che
nei manoscritti compare anche sotto il nome di Psello.

Milano CHIARA FATTAGGIA}{A DI SARZANA

(15) Cfr. Hunger, Die hochsprachtiche...303-309. Indipendenza di giudizio nei con-
fronti delte teorie galeniane compafc anche nel De alim.facult.106.l5-19; cfr. anche 75.7-
13 Langkavel.


